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propositi» 
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E la «nuova» idea di Roma? 
Ecco il programma di SignoreUo 
Presentato ieri sera in Campidoglio il documento della giunta comunale - Centocinquanta pagine dattiloscritte senza alcuna 
idea-guida - Confermato lo sviluppo a est, ma si rivolge ancora lo sguardo alPEur - Falomi: «Ha mentito sul bilancio...» 

Dopo cinque mesi circa 
dalia formazione della nuo
va giunta pentapartito, al 
comune di Roma ieri sera il 
sindaco Nicola SignoreUo ha 
letto il lungo documento 
programmatico del «dopo 
giunta di sinistra». Un testo 
elaborato in una lunghissi
ma serie di incontri. La rela
zione del sindaco, al di là del
le enunciazioni («Non voglia
mo segnare rotture rispetto 
al passato ma stiamo ini
ziando un impegno grande 
ed esaltante per ridisegnare 
il cammino della città») 
manca di indicazioni precise 
su cui far muovere il futuro 
della città. Ai primi osserva
tori è apparsa una «intermi
nabile» illustrazione piena di 
proposi»!, non si sa quanto 
•buoni» o realizzabili, con po
che e incerte idee-guida e 
molte proposte frutto degli 
«aberranti» programmi della 
giunta di sinistra già in svol
gimento. 

Viene riproposto il tema 
della realizzazione di grandi 
infrastrutture soprattutto 
per trasporti, viabilità e cul
tura e viene confermato il 
piano di sviluppo della città 
verso Est: due scelte strate
giche difese con ostinazione 
e portate avanti con le realiz
zazioni negli ultimi nove an
ni. Per il resto alcune «buone 
intenzioni» (più o meno con
divisibili) ma senza alcun 
impegno specifico. Ad inizia

re dalla questione di «Roma 
Capitale», la «sfida» lanciata 
dalla giunta di sinistra allo 
Stato su un grande progetto 
di realizzazioni per fare la 
capitate del Duemila. Il sin
daco ha incontrato giorni fa 
il sottosegretario alla presi
denza del Consiglio, Amato, 
ma si limita genericamente 
a dire che «la qualità degli in
terventi dello Stato devono 
venire adeguati alle esigenze 
proprie della città di Roma», 
chiamando a raccolta non si 
sa quali «sponsor» italiani o 
internazionali. 

Ma come far sviluppare la 
capitale? Nel capitolo dedi
cato all'urbanistica il penta
partito assicura di voler te
nere fede al «piano regolato
re» che imposta il futuro 
«centro vitale» (ministeri, uf
fici, servizi) della città ad 
Est. Ma già si accenna alla 
•necessità di riqualificare 
l'intera zona dell'Eur» (a 
Sud), magari attraverso la 
gestione di «un'agenzia» (la 
vecchia idea socialista da più 
parti avversata), per scoprire 
che la prima grande realiz
zazione in programma — il 
centro fieristico-congressua-
le — si pensa di farlo sorgere 
proprio lì, stravolgendo tut
ta l'idea urbanistica a cui la 
giunta dice di voler essere fe
dele (ma, evidentemente, le 
grosse pressioni politiche e 
dei proprietari delle aree 
contano di più...). 

Tempi lunghi, comunque, 
quelli preventivati per otte
nere qualche risultato. Gli 
stessi che il sindaco ritiene 
necessari per avviare a solu
zione il traffico, problema 
dei problemi di Roma. Ma 
come, il grande attacco pree
lettorale della De non era un 
•abbiamo una ricetta pronta 
per la circolazione mentre le 
sinistre non fanno nulla»? E, 
invece, si scopre che la nuo
va maggioranza — in so
stanza — ripropone tutti l 
progetti (più o meno avviati) 
della giunta di sinistra. Con 
una sola differenza: si dice 
no alla chiusura sperimenta
le del centro storico... e 11 re
ferendum viene dimentica
to? Una nuova proposta, in
vece, nel settore della Sanità: 
si riprende l'idea repubblica» 
na dì ridurre il numero delle 
Usi. Per concludere con l'ac
cusa di aver trovato un bi
lancio dalle previsioni di en
trata «gonfiate», «Peccato — 
dice a caldo l'ex assessore al 
bilancio Falomi — che men
ta: non dice nulla sulle en
trate aumentate oltre le pre
visioni e dimentica (guarda 
caso) i 93 miliardi di tagli go
vernativi che si sono abbat
tuti su Roma». 

Intanto — e siamo ad otto
bre — la vita amministrativa 
della capitale è praticamente 
immobile. 

Angelo Melone 

Abbiamo sintetizzato la relazione svolta ieri sera dal sindaco 
SignoreUo, riportando, per temi, le linee su cui intende muo
versi il pentapartito capitolino. 

BILANCIO — Le previsioni di bilancio che abbiamo trovato 
dovrebbero essere superiori alle entrate di circa quaranta 
miliardi. A questi vanno aggiunti — da prime notizie infor
mali — circa 25 miliardi che verranno versati in meno dallo 
Stato al Comune per mancanza di fondi. È necessario elimi
nare l'evasione delle tasse comunali (Nu, ecc.) e pensare a 
nuove tasse sui servizi che diventano più efficienti. Si chiede 
anche un nuovo intervento nella legislazione statale. 

CASA E SFRATTI — SignoreUo chiede al presidente Craxi 
un'ulteriore proroga degli sfratti. Poche risorse comunali: 
solo 1800 alloggi. Si valuta però la possibilità di nuovi acqui
sti. Puntare più sul rilancio del mercato che sull'edilizia pub
blica. Assolutamente sconsiglìablle — avverte il sindaco — il 
ricorso alla requisizione degli alloggi sfitti: si pensa ad un 
fondo-contributi agli affittuari più bisognosi e ad un nuovo 
piano per mille alloggi. 

ATTIVITÀ PRODUTTIVE E OCCUPAZIONE — Avviata 
un'indagine conoscitiva su agricoltura, terziario pubblico e 
privato. Si costituirà un assessorato allo sviluppo economico 
con l'obiettivo di un intervento diretto nel vari settori. Il 
plano per il Commercio è considerato decisivo per una razio
nalizzazione degli Insediamenti. 

CULTURA — Problemi essenziali il Teatro dell'Opera, Santa 
Cecilia, il Teatro di Roma e la Quadriennale d'Arte che deve 
tornare al Palazzo delle Esposizioni. Fondamentale la valo
rizzazione delle ville storiche e si propone di sistemare l'Anti-
quarium comunale tra il Campidoglio e aree periferiche da 
individuare. Allo studio un progetto per la salvaguardia del 
patrimonio archeologico e artistico. 

CAMPIDOGLIO E DECENTRAMENTO — Completa attua
zione del decentramento amministrativo, con trasformazio
ne delle circoscrizioni da organismi consultivi e di gestione 
in organismi di amministrazione attiva a partire (in fase 
sperimentale) dalla XIII e XIV. Problemi gravi ci sono nel 
funzionamento della macchina comunale. Mancano 9.396 
unità (soprattutto nei vigili urbani). Si inizia quindi una rior
ganizzazione complessiva. Un gruppo di lavoro alle dipen
denze del sindaco farà — propone SignoreUo — un bilancio 
semestrale sulle attività in corso. 

URBANISTICA — In quattro anni sono previste entrate per 
50 miliardi dal condono — prevede il sindaco — ma bisogna 
bloccare definitivamente l'abusivismo. Essenziali le realizza
zioni del Sistema direzione orientale. Ma — aggiunge Signo
reUo — bisogna riqualificare l'Eur: si dovrebbe realizzare qui 
11 centro fieristico congressuale. I tempi per la realizzazione 
sono tra i tre i quindici anni. 

TRAFFICO — Realizzare un piano comunale del trasporti 
per 11 riordinamento complessivo in cinque anni. Piani a più 
breve scadenza: utilizzazione del sistema ferroviario esisten
te, sottopassaggi nuovi, sistema di strade tangenziali, siste
ma di parcheggi. Decisamente contrari ad estendere la chiu
sura sperimentale del centro storico. Due esperimenti saran
no compiuti prima di Natale, dice il sindaco: creazione di una 
«minitangenziale» alle mura ad alto scorrimento e percorsi 
Interamente pedonali attorno al Pantheon. 

AMBIENTE — Maggiore impegno nell'acquisizione delle 
aree e sistemazione dei parchi dell'Appia Antica e del Pinetq. 
Verifica dei depuratori contro l'inquinamento del Tevere. E 
essenziale, anche, portare avanti il ripascimento del litorale 
ed il recupero e potenziamento di Castelporziano e Capocot-
ta. Per le acque, oltre alla difesa del Lago di Bracciano che 
produce acqua potabile per Roma, bisogna arrivare al «ciclo 
integrale» con il recupero per gli usi domestici delle acque dei 
depuratori. 

SANITÀ — Si riafferma la responsabilità primaria del Comu
ne sulla materia: le Usi sono soltanto organi di gestione. 
Bisogna promuovere però, aggiunge subito SignoreUo, la ri
duzione delle Unità sanitarie compattando più territori cir
coscrizionali. Proposti alcuni «piani» pen «umanizzare» e ren
dere efficienti gli ospedali; contro le lungodegenze ospedalie
re improprie; riorganizzazione del pronto soccorso e dei ser
vizi di igiene pubblica; piena funzionalità dei servizi ambula
toriali; sistema di prenotazione unica. 

SERVIZI SOCIALI — Riforma radicale delle funzioni anche 
per la modificazione delle esigenze cittadine. I servizi non 
dovranno essere per forza gratuiti e si punta su due «progetti 
obiettivo» per giovani ed anziani. I compiti del nuovo asses
sorato dovranno essere di osservatorio sociale, gestione di
retta delle «emergenze» e individuazione dei soggetti sociali 
(enti, cooperative, volontariato) che possano collaborare con 
il Comune. 

SCUOLA — Ancora non eliminato il problema dei doppi turni 

e 11 fenomeno dell'evasione nella fascia dell'obbligo. Control
lo più attento sulla sicurezza e l'efficienza del trasporto sco
lastico e della refezione. Permangono ritardi gravi nell'ac
quisizione di attrezzature, nella tutela degli edifici da atti di 
vandalismo, nella redistribuzione della popolazione scolasti
ca tra le varie sedi (le variazioni provocate dal mutamento 
demografico). 

SPORT — SI Intendono moltiplicare le occasioni di sport, 
attraverso la massima utilizzazione degli impianti esistenti, 
l'attrezzatura dì parchi e spazi disponibili, e si dovranno at
trezzare presso le Usi dei servizi sanitari sportivi. Massima 
intesa con Scuole e Circoscrizioni e affidamento ai cittadini e 
all'associazionismo sportivo delle attività. Si errerà una con
sulta comunale sportiva con emanazioni circoscrizionali. 

AZIENDE MUNICIPALIZZATE — Vivono una grossa crisi 
finanziaria. Atac: per l'85,150 miliardi di perdite per l'inade
guatezza del fondo nazionale trasporti e la costante penaliz
zazione del Lazio nella ripartizione dei fondi; SignoreUo se
gnala anche un mancato adeguamento delle tariffe (troppo 
basse e da aumentare progressivamente). Si chiede anche al 
Fondo nazionale trasporti di adeguare l fondi per il 1982-85. 
Acea: è quella con meno problemi. Il bilancio si presenta in 
pareggio anche se permangono squilibri. Centrale del latte: 
grosso deficit di 17,4 miliardi. Necessari più rigorosi e moder
ni criteri gestionali oltre alla possibilità dì un approvvigiona
mento anche al di fuori del mercato regionale con prezzi più 
vantaggiosi. Ente comunale consumo: perdite per 4,2 miliar
di. L'Ente ha imboccato una china dalla quale potrà uscire 
solo con una serie coordinata di provvedimenti. Se questa 
prospettiva dovesse rivelarsi illusoria si può prospettare — 
dice SignoreUo — una sua chiusura. 

ROMA CAPITALE — Il ruolo di capitale ha molteplici riflessi 
nell'organizzazione e nella vita della città. Occorre un effica
ce programma di offerta per l'organizzazione dello Stato nel
la citta: la presenza degli apparati statali comporta oneri a 
Roma ed i problemi della capitale non possono essere risolti 
senza l'intervento centrale. I provvedimenti vanno inseriti 
già nella legge Finanziaria in discussione. Essenziale lo Sdo 
per il decentramento degli uffici e un buon segno è l'impegno 
del presidente Craxi ad indire una conferenza tra tutti i re
sponsabili delle amministrazioni pubbliche, statali e para
statali. Occorre un impegno nazionale ed internazionale — 
dice il sindaco — per la salvaguardia del patrimonio archeo
logico, chiamando a raccolta fondazioni pubbliche e private, 
il mondo finanziario e della cultura. Ed occorre chiamare a 
concorrere uomini della cultura e «mecenati» del mondo occi
dentale offrendo loro opportune garanzie e riconoscimenti. 

«Strillo perché sono rimasto senza casa» 
Nella piazza del Campidoglio la protesta di centinaia di sfrattati - «Questa giunta deve muoversi subito...» - «Vivo in borgata, ora mi cacciano via» 
Tante storie, di operai, impiegati, pensionati rimasti senza un tetto - «Con la famiglia sto presso i parenti: è vita questa?» - Un'altra proroga? 
Urlano e forse infastidisco

no. Quelle migliaia di persone 
che assiepano la piazza del 
Campidoglio, fino a impedire 
fisicamente l'entrata nella sala 
dei consiglieri, gridano poche 
parole, sempre le stesse — «ca
sa, casa» — e intimidiscono. So
no venute da ogni parte della 
città, con mogli e figli, vecchi 
genitori e parenti, perché «con 
questi nuovi è meglio parlare 
subito chiaro». «Questi nuovi» 
sono il sindaco SignoreUo e 
l'amministrazione del penta. 
partito che ieri sera presenta
vano alla città il proprio bi
glietto da visita: le linee pro
grammatiche alla base del loro 
prossimo governo. 

Gli sfrattati della Magliana, 
di Tor Bella Monaca, di Monte-
SS<TO. del Prenestino. di Cento-
celle. del centro storico, infasti
discono soprattutto il sindaco. 
Ha appena cominciato a parla
re che si ferma, prende tempo, 
attende che quelle urla si ac
quietino, aspetta che quegli 

«scalmanati» si calmino. Lui, il 
sindaco, sta appunto dicendo 
che «si sono assunte tutte le ini
ziative ritenute utili al fine di 
trovare una qualche soluzione 
per l'emergenza»: perché non lo 
capiscono e dunque tacciono? 

«Io strillo quanto mi pare e ti 
dico anche perché», dice Mario 
Cavallari, 2 figli. «11 14 giugno 
mi hanno cacciato di casa e non 
sono entrato in graduatoria per 
un alloggio pubblico perché ho 
presentato r'ordinanza" di 
sfratto anziché la "sentenza". 
La differenza, mi hanno spie
gato all'ufficio casa, è fonda
mentale perché la seconda ini
zia con "In nome del popolo ita
liano ordiniamo...", mentre la 
prima comincia con "Coman
diamo...". Insomma mi si "co
manda" di uscire di casa e non 
me Io si "ordina". Dunque an
che io sto in mezzo a una strada 
ma non posso partecipare ai 
bandi per le case pubbliche. 
Chiaro, no?». 

Elio Pampanoni, operaio. 

perché strilla? .Vivo nel centro 
storico. La società lisi ha otte
nuto il permesso di ristruttura
re U mio e altri nove apparta
menti a Ponte Milvio per farci 
uffici. Ma noi dove andiamo?*. 

«Senti, senti quest'altra — 
dice Domenico Rocca, 2 figli — 
abito da quand'ero giovane alla 
Borgata Cinquina, alla Bufa-
lotta. Il mio e tanti altri appar
tamenti sono abusivi. Abbiamo 
sofferto anni e anni perché non 
avevamo acqua, luce, autobus 
pagando sempre regolarmente 
un fitto "nero . Ora che la zona 
è servita abbastanza bene e ad
dirittura verrà legalizzata at
traverso il condono, sai che fa il 
proprietario? Ci caccia». 

Pensionata, vedova. Rosa Di 
Bisceglie vive sola in un piccolo 
appartamento sul Nuovo Sala
rio. Fin troppo facile cacciarla! 
Che altro raccontare? 

Parla velocissimamente, co
me tutti ì timidi spinti in pub
blico, Anna Calabrese. «Mio fi
glio l'ho dovuto mandare da 

amici, io stessa vivo con paren
ti, mia madre che abitava con 
me ha dovuto cercare assisten
za presso conoscenti. È vita 
questa'*». 

Si intromette delicatamente 
la signora Anna Malanga, «clas
se 1932», moglie di un usciere 
del ministero delle Finanze in
valido da anni. «Il ministero ci 
vuole cacciare dalla guardiola 
dove abbiamo vissuto finora, 34 
metri quadri che ci dividiamo 
in quattro. Ma che male faccia
mo? E dove possiamo andare?». 

E poi arrivano a frotte, si può 
solo segnare il nome e una data, 
come in un diario di guerra. 

Nello Iammetti e Maria Be-
rardi, coniugi, pensionati da 
sfrattare il 21 ottobre. Gabriel
la Alimenti («Per l'Iacp sono 
troppo ricca, per le case degli 
Enti poverissima») da cacciare 
di casa il 10 ottobre. Moham-
med Abdulcadir, cittadino ita
liano nonostante il nome e la 
pelle, già cacciato da un pro

prietario che lo ha .truffato per 
anni non dandogli la ricevuta 
della pigione. «Morosità»," è 
l'accusa. E come si fa a dimo
strare il contrario? 

E ancora gli inquilini del 
complesso «Federici», in viale 
XX! Aprite, che conducono da 
tempo una lotta strenua con la 
proprietà che intende vendere 
in blocco le case per farne uffici 
o chissà che altro. E quelli del 
patrimonio ex-Caltagirone che 
invece andranno «all'asta» nei 
prossimi giorni per il fallimen
to della società. 

SignoreUo sta dicendo di 
aver chiesto a Crasi un nuovo 
decreto di proroga. Giusto, anzi 
indispensabile. Ma si può con
tinuare a rinviare il problema? 
O non è invece giunto il mo
mento di trovare una soluzione 
giusta, che eviti una volta per 
tutte che sia calpestato un di
ritto davvero elementare: quel
lo alla casa? 

Maddalena lutanti 

Il Pei: rinnovare 
subito i contratti 

«La prima cosa da fare? È ot
tenere dal governo una pausa. 
Può essere un'altra proroga 
(ma almeno di due anni). Ma 
meglio ancora sarebbe avere 
subito la legge che rinnovi i 
contratti di fitto. Che ci vuole? 
Solo in questo modo sì riuscirà 
ad affrontare i "problemi-casa" 
uno per volta ma tutti final
mente». I comunisti romani 
non temono di apparire «senza 
respiro»: la federazione in que
sti giorni di «finita tregua» per 
gli sfratti, riceve decine e deci
ne di telefonate di gente che sta 
per perdere la casa, persone di
sperate che non sanno che fare, 
a chi rivolgersi, come compor
tarsi. 

«Sia chiaro, ciò non significa 
per noi rinvio del problema, ma 
semplicemente prendere atto 
che se il governo vuole affron
tare il problema ha bisogno di 
tempo perché finora poco o nul
la è stato fatto». 

Parlano Giovanni Mazza e 
Paolo Mondale, t .responsabili-
casa» della federazione romana 
del Pei e spiegano le ragioni di 
una proroga con puntigliosa 
precisione. 

«Intanto c'è da pensare alla 
riforma dell'equo canone. E 
non nei modo in cui intendeva 
procedere il ministro Nicolazzi, 
aprendo le porte alle leggi del 
mercato in maniera selvaggia e 
incontrollata. Ciò condurrebbe 

solo a un aumento vertiginoso 
dei prezzi senza risolvere gran
ché deUa questione. Bisogna si 
liberalizzare il mercato, ma in
troducendo garanzie per chi af
fitta, prima di tutte quella che 
non può essere cacciato sempli
cemente "per finita locazione", 
cosa che avviene per la stra
grande maggioranza degli 
sfratti di oggi». 

Continuiamo a parlare di 
emergenza.» 

«Gli alloggi vuoti intendi? 
Oppure la questione Enti? Per 
il primo problema. Il Pei ritiene 
che sono necessari due inter
venti: uno chiamiamolo "coer
citivo", l'altro di "convenien
za". "Coercitivo" significa che 
bisogna obbligare ad affittare 
con multe, penali o altro chi 
"imbosca" gli appartamenti. E 
questo Io si può fare dando più 
poteri ai sindaci. L'intervento 
di "convenienza" poi è stretta
mente legato al primo perché 
rimettendo sul mercato gli ap
partamenti "imboscati" si po
trebbe procedere con gli sfratti 
"per necessità" dando la possi
bilità a chi perde la cosa di en
trare in un'altra e ai piccoli 
proprietari di recuperare il pro
prio alloggio». 

Si tratterebbe insomma di 
dividere le esigenze della pìcco
la proprietà da quelle della 

grande... 
«Esattamente. Nel primo ca

so la casa è un bene "d'uso". 
Nel secondo diventa uno di 
"scambio"». 

E veniamo agli enti... 
•A dicembre scade la legge 

che obbliga gli enti previden
ziali a destinare il 40% dei fon
di all'acquisto o al realizzo di 
beni immobiliari ad uso abita
tivo. Se la giunta non intervie
ne per una sua proroga, perde
remo anche quest'ultima fonte, 
pur se molto criticata». 

Appunto, criticata... 
«E necessario un controllo 

sull'assegnazione degli alloggi 
di proprietà degli enti, se è que
sto che vuoi dire. Ma bisogna 
anche che si innalzi la quota 
destinata agli sfrattati. Franca
mente il 30% è troppo poco. 
Perlomeno bisognerebbe arri
vare al 50%...». 

E i criteri per l'assegnazione 
degli alloggi pubblici? 

«Qui denunciamo la Regione. 
Da quattro anni si attende una 
legge di revisione di questi cri
teri che appaiono ormai obsole
ti e fanno attendere la gente 
anche dieci anni per avere un 
alloggio. La Regione non lo ha 
ancora fatto. Che aspetta?». 

m. t. 

didoveinquando 

Il vecchio e il nuovo 
in trenta concerti 

L'orchestra della Rai di Roma è in tournée 
per l'Italia, come abbiamo detto, ma intanto 
la curiosità degli appassionati è attratta dal 
programma dell'imminente stagione pubbli
ca al Foro Italico. Un programma — come ha 
detto Gioacchino Lanza Tornasi, direttore 
artistico — che mira a «ritrovare il contatto 
con il pubblico, aprendosi a vari filoni cultu
rali, nell'intento di ristabilire uno scambio 
ed una continuità storica negli eventi musi
cali degli ultimi due secoli». 

Cari Melles inaugura la stagione con due 
Sinfonie di Schubert (la prima e l'ultima, 
cioè «La grande»). Lo stesso direttore presen
terà poi la Afissa solemnis di Beethoven, che 
resiste anche alle pungenti critiche dell'A
dorno. Toccherà a Gabriele Ferro fare il pri
mo salto in tempi più vicini ai nostri, con 
musiche di Berg (Lulu-Symphonie), Mahler 
Kindertotenlieder) e Strauss. 

Gianandrea Gavazzeni, invece, apre il di
scorso ai contemporanei con cinque Liederdi 
Schubert, rivisitati da Guido Turchi, e con il 
Concerto per flauto e orchestra (suona Ro
berto Fabbriciani) di Virgilio Mortali, com
positore che riprende il suo posto nel giro dei 
concerti e che, fedele agli ammonimenti de
gli antichi, non trascorre giorno sine nota. 

Herbert Handt, sotto Natale, darà vita al
l'operetta di Sulllvan, The Gondoliers. Ad 
Inizio del nuovo anno, assumono un buon 
rilievo i concerti con il Lied von der Erde di 
Mahler, la Sinfonia fantastica di Berlioz e il 
Concerto per violino e orchestra di Brahms, 
Interpretato da Boris Belkin. Seguono, diret
ta da Eliahu Inbal la Sesta di Mahler, Tese» 
cuzlone In forma d'oratorio dell'opera dì Dal-
lapiccola, Il prigioniero (dirige ancora Cari 
Melles) e il Concerto per arpa di Mario Za-
fred, interpretato da Claudia Antonelli. E 

una felice pagina dei nostro compositore, che 
dimostra una invidiabile resistenza al tem
po. 

Di Salvatore Sciarrino, additato da Gioac
chino Lanza Tornasi come un «grande artista 
delle meraviglie», ascolteremo il Concerto 
per flauto e orchestra, in prima esecuzione 
assoluta. Dirige Bruno Aprta, suona il flauti
sta Mario Ancillotti. 

Il centenario della parte di Liszt punta su 
pagine meno battute. Il pianista Philipe Fo-
wke, accompagnato con l'orchestra da Juan-
Ichi Hiroami, si esibirà nella Totentanze nel
la Fantasia su temi popolari ungheresi. 

C'è ancora un buon passaggio al contem
poraneo, per cui non si capisce perché Gior
gio Vidusso, annunziando la chiusura del
l'Accademia filarmonica alle esperienze più 
nuove, abbia tirato in ballo Gioacchino Lan
za Tomsai, come «un complice» (stando, al
meno, a quel che si è letto in questi giorni). 
Altro che «complice», Lanza Tomsai presen
ta, affidandoli al direttore Jan Latham Koe-
nig. i Canti di vita e d'amore di Luigi Nono, e 
una novità assoluta di Alessandro Sbordoni: 
Le ombre riflesse, per pianoforte e orchestra, 
interpretata dal pianista Giuseppe Scotese. Il 
cartellone prosegue con altre rievocazioni di 
Liszt, Brahms, Ravel e Mozart, per avere an
cora qualcosa di nuovo; le Scene sinfoniche 
per il Doctor Faustus. di Giacomo Manzoni. 
Ascolteremo, inoltre, Perséphoneói Stravin-
ski, musiche di Luciano Berto, ancora tanto 
Liszt e l'Ottava di Bruckner. Crediamo che 
gli appassionati possano fin d'ora — contat
tati dal bel programma — prendere a loro 
volta contatti con la Rai, per prenotazioni e 
abbonamenti. 

Erasmo Valente 

«L'uomo nel quadro», 
di Mudhafar Shawkt 

Gli artisti arabi 
cercano modernità 
a Palazzo Venezia 

P Tracce arabe in Italia: quat
tordici pittori - Palazzo Vene
zia, Sala Barbo; fino al 23 otto
bre. 

Io non parlerei di «tracce 
arabe in Italia» come fa Italo 
Mussa nella introduzione al 
catalogo di questa mostra as
sai varia e suggestiva, ma di 
vere e proprie radici. O che 
passino per le accademie o 
che affrontino fuori regole 
l'avventura dell'arte moder
na, gli artisti arabi in Italia 
sono tali e tanti e vanno e 
vengono e non gli si può dare 
regola, oramai da decenni. 

Gli artisti qui presentati 
sono soltanto un piccolo 
gruppo di una grande emi
grazione: tale che lo sviluppo 
dell'arte araba non è pensabi
le senza l'Influenza diramata 
dell'arte Italiana. Provenen
do da situazioni statali, poli

tiche, sociali, economiche e 
culturali molto differenziate 
— e spesso devono sfuggire 
persecuzioni e prigione per 
motivi politici — gli artisti 
arabi, senza eccezione, porta
no qui memorie roventi e 
struggenti nostalgie e cerca
no strade per fare arte mo
derna. La circolazione delle 
informazioni è larga e comu
ne, ma nel concreto dipìngere 
si differenziano molto. Quasi 
tutti sono amici di artisti e 
critici italiani e questo scam
bio giucca un ruolo nella for
mazione e nella ricerca. Il 
gruppo qui presentato — 
mancano due punte di dia
mante come l'iracheno Jaber 
e l'algerino Houamel — com
prende artisti algerini, ira
cheni, siriani, giordani, liba
nesi e tunisini. 

C e una dominante cosmo
polita nel linguaggio ma non 

è vero, come afferma Mussa, 
che sono attratti dalle appa
rizioni iconografiche conte
nute nella Pittura Colta e nel
la Transavanguardia. Domi
na un eclettismo astratto-fi
gurativo totale Ciò che Inte
ressa è come e quanto ciascu
no cerchi di strutturare il suo 
linguaggio «moderno» inse
rendo memorie, archetipi, se
gni anche calligrafici musul
mani, luci e colori degli am
bienti arabi che vivono anco
ra nel profondo dell'immagi
nazione. Lo fanno clamoro
samente e con una radiosa 
violenza immaginativa il tu
nisino Nja Mahdoui e il solare 
siriano Sami Burhan; mentre 
ai materiali lavorati berberi 
si rifa con caotico vitalismo 
Kichou Ali, un algerino da ri
cordare. Molto «occidentale» 
alla maniera di Tàpies, e il 
gestualismo severo dei segni 
dell'algerino Abdel Hakim 
Abbaci. 

Il libanese Hassan Badawi 
è un colorista assai sottile e 
lirico che monta schegge di 
toni/ricordi in uno spazio im
moto e contemplativo. L'egi
ziano Shawky Ezzat dipinge i 
pezzi degli scacchi come fan
tasmi fino a trasfigurarli in 

enigmatiche figurine umane 
che attendono e sembra sen
za risposte. L'iracheno Ali Al 
Jabiri disegna graffiando, e 
sembra sognare, su una ma
teria che ricorda l'argilla e la 
sabbia con una delicatezza 
estrema che riesce a fissare i 
più sottili palpiti dì luce. 

Mohanna Durra distende 
larghe taches di colorì dai to
ni profondi della memoria e 
riesce magicamente nei suoi 
paesaggi immaginari a evo
care un lontano che è, forse, 
la sua terra. Se lo standard 
pittorico è buono va detto, pe
rò, che qualcosa manca: ed è 
il nato della propria terra e 
dei problemi esistenziali e 
storici degli arabi che oggi 
quasi ovunque sono tragici. 
Forse, nella occidentalizza
zione del linguaggio questi 
artisti, ed altri, tanti altri non 
solo arabi, si sono ammorbi
diti. hanno perduto qualcosa 
di sostanziale, di primordiale 
e di forte. È un problema ar
duo, anche per gli europei; 
non sappiamo indicare una 
rapida via d'uscita, ma direi 
che dovremmo rifletterci so
pra bene un po' tutti. 

Dario Micacchi 

Alla vigìlia degli ottanta anni, Salvo Randone sarà nuova
mente (è la quinta volta) «Enrico IV» di Pirandello per l'aper
tura della stagione del Teatro Eliseo il 10 ottobre. Il regista 
Nello Rossati ha detto che l'attore è vitalissimo alle prove e 
che, con ironia, «minaccia una sesta edizione». Con l'occasio
ne, nel foyer del teatro sarà allestita una mostra che riguarda 
tutta la carriera di Randone dal 1925 ad oggi. La direzione 
artistica del cartellone è affidata a Rossella Falk, Umberto 
Orsini e Gabriele Lavia. Quest'ultimo firma anche la regia 
delle due nuove produzioni dell'Eliseo: «Miele selvatico» di 
Michel Frayn e «Il diavolo e il buon Dio» di Jean-Paul Sartre. 

L'Eliseo 
parte 

con Pi
randello Salvo Randon* 

Per Natale è poi previsto un appuntamento particolare con 
•Le cirque imaginaire» di Victoria Chaplin e Jean BapUste 
Thierrèe. II resto del programma è composto da: «Chi ha 
paura di Virginia Woolf?» di Edward Albee con la regìa di 
Missiroli; «L'ispettore in casa Birlìng» di John Priestley, regia 
di Sandro SequL «La rigenerazione» di Italo Svevo con la 
regia di Luigi Squarzina e «Eroe di scena, fantasma d'amore», 
una novità di Giorgio Pressburgex sulla vita dell'attore Ales
sandro MoissL La sala del Piccolo Eliseo ospiterà Invece spet
tacoli leggeri e di divertimento legati a un attore solo: il 12 
novembre Inizia Ceclla Calvi, poi verranno Grazia Scucci-
marra e Franca Valeri. 


